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A. SAVORANA Tutti abbiamo ancora negli occhi le immagini di 10 anni fa dei “boat people”: migliaia di persone su zattere di fortuna che cercavano una improbabile salvezza affrontando l’oceano e che a migliaia sono morti per fuggire da una situazione che non consentiva più loro di vivere. E tutti noi ricordiamo, perché non abbiamo dimenticato il dramma di quel popolo che una guerra ingiusta ha ridotto a persone sui cui volti si legge la disperazione e nello stesso tempo la speranza di un cambiamento. Ma più grave di questo è stata in questi anni la dimenticanza dell’occidente. Io credo che in Italia, se non fosse stato per l’amicizia di persone come il professor Le Van Mao e sua moglie, probabilmente nessuno parlerebbe dei boat people. E più nessuno saprebbe che sono ancora centinaia di migliaia i profughi che vivono in campi di raccolta, quasi campi di concentramento, e che nei prossimi mesi saranno costretti al rimpatrio forzato, ributtati nel loro paese da cui erano fuggiti. Ed è per questo che vi abbiamo invitato sul palcoscenico del Meeting perché questo possa rimbalzare anche sull’opinione pubblica e sui mass media. Allora cedo la parola al professor Le Van Mao, che vive in Canada, dove è presente una grande comunità di profughi vietnamiti, insegna all’università di Montreal e che è il leader, il responsabile di questa grande associazione che sta portando migliaia e migliaia di profughi vietnamiti in occidente e in Canada. A lui la parola.

R. LE V MAO: Ringrazio il Presidente e gli organizzatori di questo interessantissimo Meeting per averci invitato e dato la parola. Vorrei innanzitutto parlarvi di quelli che sono stati i tre periodi della mia vita, che corrispondono ad altrettanti stadi di evoluzione del mio essere umano. Torniamo indietro. Il primo periodo comincia nel 1954 nel Vietnam. Ero un giovanissimo studente universitario, mi piaceva passare le vacanze d’estate in campagna, in una pagoda buddista localizzata a sud di Saigon. Allora prendevo lezioni di filosofia orientale da un bonzo buddista che era di una saggezza eccezionale. Eravamo già in guerra, la guerra coloniale francese. Benché la pagoda si trovasse in una zona cosiddetta pacificata, cioè relativamente tranquilla, la guerra era ben presente con azioni di guerriglia da parte della resistenza antifrancese e con bombardamenti di rappresaglia del le aviazioni e artiglierie francesi. Ad ogni attacco della resistenza e seguente bombarda mento da parte dei francesi, il mio maestro spirituale interrompeva le sue lunghe sedute di meditazione e di preghiera, prendeva un cestino di cibo e andava sul luogo dove era avvenuto il bombardamento allo scopo di confortare le vittime civili. Gli ufficiali francesi, vedendolo presso le vittime, facevano capire apertamente che doveva tornare alla pagoda, per pregare e meditare come ogni buon bonzo buddista. Ma lui si chiedeva se fosse giusto stare a pregare e a meditare, mentre la gente soffriva intorno a lui. Ma a questa do manda non è mai stata data risposta. Questo è il primo periodo della mia vita. Il secondo inizia a Milano proprio nel 1978 e il 1978 per me è una data molto importante per la mia vita perché in questo anno sono diventato infine cristiano con tutta la mia famiglia. Alla dimensione profondamente spirituale del buddismo ho voluto aggiungere la dimensione umana, che è un aspetto importante del messaggio di Gesù Cristo. Le circostanze della mia conversione al cristianesimo sono anche esse molto particolari. Prima della mia con versione avevo conosciuto un milanese che mi aveva presentato la sua famiglia e mi aveva anche introdotto presso un gruppo di famiglie cristiane. Si riunivano periodicamente e leggevano un brano del Vangelo, un libro, e ognuno era invitato a dare il suo parere riferendosi alla propria esperienza, al proprio vissuto. Finché un giorno abbiamo chiesto di ricevere anche noi il battesimo. Nel passaggio verso il cristianesimo non c’è stata nessuna pressione da parte loro e questo è molto bello e molto significativo perché significa che c’è una totale libertà e questa libertà si riflette anche nel rapporto tra i veri cristiani. Nella sera di Pasqua nel 1978 la mia famiglia ricevette il battesimo nel Duomo di Milano. Eravamo molto felici e nella preghiera silenziosa che ho fatto mi sono rivolto anche al bonzo buddista che 15 anni prima era mio maestro spirituale, dicendo: “maestro devi essere molto contento, il tuo discepolo ha trovato la dimensione che tu cercavi, nel cristianesimo ho avuto risposte a tutte le domande che tu e io ci siamo posti tanto tempo fa e vera mente quanta freschezza di vita è nel Vangelo”. Nel 1979, in questa zona che si chiama l’Asia del Sud Est, la gente incominciò a fuggire in massa dal Vietnam. Questo dramma umano mi interrogò nel più profondo del mio essere. Insieme coi missionari del PIME, promuovemmo una campagna di sensibilizzazione sulla situazione dei cosiddetti boat people, affinché l’Italia ne accettasse almeno un certo numero. Tre navi italiane furono mandate nel mare di Cina e cosi migliaia di questa povera gente furono ripescati, salvati da una morte atroce in mare. Non fu facile iniziare questi boat people, una volta sbarcati su suolo italiano, alla vita quotidiana. Alla ignoranza completa della lingua italiana si ag giungeva una moltitudine di problemi dovuti all’arrivo in un paese con un modo di vive re molto diverso da quello del Vietnam. Mia moglie ed io, insieme ad alcuni studenti vietnamiti che sapevano l’italiano, ci siamo messi a disposizione della Caritas Italiana. Facevamo da traduttori, davamo consigli ai nostri connazionali e cercavamo di risolvere i loro piccoli problemi. Ed ora il terzo periodo. Ora siamo a Montreal, in Canada. Dal l988 fuga dal Vietnam ricomincia (..). I campi di profughi dei paesi del sudest asiatico si riempiono di nuovo, ma ora il mondo è molto cambiato. Oggi c’è quasi indifferenza nei confronti del dramma dei boat people. I mass media non ne parlano praticamente più. I paesi di prima accoglienza, come Hong Kong e la Thailandia, comandano alla loro Mari na Militare di respingere le barche dei boat people per impedir loro di accostare. Questi paesi hanno anche adottato lo screening, cioè la selezione dei profughi in politici ed economici. A coloro che sono qualificati rifugiati economici o immigrati illegali, non viene concessa nessuna protezione delle Nazioni Unite e possono essere rimpatriati militar mente nel Vietnam. Di più, certi campi di profughi sono stati trasformati in veri campi di concentramento o di detenzione dove le condizioni di vita sono veramente disumane. Di fronte a questa situazione tragica, la comunità vietnamita nel mondo si è mobilitata: si so no formati numerosi comitati il cui scopo è di fare uscire i boat people dai campi in più gran numero possibile e al più presto possibile, perché sappiamo che i paesi del sud est asiatico hanno posto come scadenza per lo sgombero totale di questi campi di profughi il 1992. Sfortunatamente il Canada è il solo paese che è rimasto totalmente aperto ai boat people. Sono stato incaricato dalla comunità vietnamita in Canada del coordinamento delle attività dei vari comitati, e, visto che ho avuto un’esperienza in Italia con migliaia di rifugiati, sono stato anche incaricato della campagna della raccolta di fondi per il programma Cosi si e avviata l’operazione “SOS boat people” in Canada con l’obiettivo di esiliare in Canada fino a 3000 profughi entro il 1992. Devo dire che all’inizio mi sentivo c me schiacciato dal peso di dovere coordinare le attività di persone che hanno tendenze religiose o politiche molto diverse, ci sono buddisti, cattolici, protestanti… gente di sinistra, gente di destra ecc. Però mi sono ricordato delle lezioni che ho avuto alla Scuola di Comunità, armarmi della fede in Cristo e aprirmi al massimo quando si tratta della fa me All’ inizio ho incontrato molte difficoltà nella mia campagna di finanziamento, ma queste difficoltà sono state superate ad una ad una, spesso in modo sorprendente Dopo parecchi mesi di stallo, ho deciso di scrivere a don Giussani descrivendo la situazione disperata dei nostri profughi vietnamiti e ho chiesto a CL di aiutarci a portare in Canada o altrove un certo numero di connazionali, fuori da questi inferni che sono i campi di concentramento, campi di detenzione Ho scritto questa lettera, forse senza grandi speranze di avere una risposta positiva Pero tre settimane dopo abbiamo ricevuto un assegno e una comunicazione molto semplice “Questo e il nostro contributo per i profughi vietnamiti” Quando ho radunato quelli che lavorano al comitato di sponsorizzazione, un buddista mi ha detto ma questo denaro viene da un movimento cattolico, non so se dobbiamo accettarlo. Ho chiesto a questo bonzo buddista di leggere soltanto una frase della lettera di CL: questo dono è per i profughi vietnamiti. Il significato è molto chiaro, questo dono è stato fatto all’uomo senza chiedere la provenienza o il colore di questo. Altre risposte positive mi sono venute da tutte le parti dell’Italia, i nostri amici italiani hanno risposto con la generosità che non ho trovato da nessuna parte del mondo ed anche in Italia si e costituita l’associazione “SOS boat people” che si propone di raccogliere aiuti da inviare in Canada. Certe volte quando guardo il mio passato e il mio presente, vedo la mia vita svolgersi come attraverso l’obiettivo di una macchina fotografica. Nella prima foto vedo apparire in primo piano un uomo che ho imparato a amare grazie agli insegnamenti del mio maestro buddista, poi ho una vista più panoramica: molti uomini in un quadro più grande; questa è la visione che ho avuto quando sono diventato cristiano. In fine le immagini diventano più numerose e diversificate. Questo gruppo di uomini viene ora fotografato sotto diversi angoli e posizioni. Questo significa per me cha la situazione sociale di ognuno di noi può essere cambiata con il nostro desiderio di cambiare e con il benestare del Signore Perchè con la fede assoluta in nostro Signore sono sicuro che la operazione ‘SOS for boat people Canada , come tutte le altre operazioni caritative, avrà una dimensione e un successo che nessuno si poteva aspettare. Che sia lodato il Signore Gesù Cristo

A SAVORANA. Ringrazio il Prof. Le Van Mao per questa testimonianza semplice e profondissima di cosa significhi carità, non un vago sentimento di generosità ma una vera passione per l’uomo fino a condividere i bisogni più concreti, senza calcolo e senza strategia Ora la Sig.ra. Le Van Mao leggera la lettera, arrivata qualche settimana fa, della loro figlia Maria Chiara, che si e trasferita a Hong Kong per assistere i rifugiati dei campi profughi.

M. LE VAN MAO: Prima di leggere la lettera dirò qualche parola. La mia prima sorpresa e la constatazione che questo Meeting risulta dalla collaborazione di tanti giovani, che lavorano con entusiasmo e sempre con il sorriso sulle labbra Questo mi ha comunicato un’energia e un entusiasmo inaspettato Esprimo la mia riconoscenza a CL e ai suoi capi spirituali che hanno insegnato ai giovani che la fede in Cristo va vissuta nella quotidianità. Sono commossa per tutte le opere di carità promosse da questi veri cristiani in favore dei bisognosi e soprattutto dei nostri profughi vietnamiti. (Voi cristiani siete fonti di speranza per le migliaia di profughi vietnamiti). Mio marito vi ha parlato del progetto S.O.S. e ora vorrei leggervi la lettera di mia figlia Maria Chiara che studia legge in Canada e ha chiesto di poter andare a Hong Kong come interprete delle Nazioni Unite con l’intento di aiutare i nostri connazionali. Ecco la lettera di Maria Chiara. “Sono arrivata a Hong Kong il 27 maggio 1990, quasi tre mesi fa. Tutto è passato cosi velocemente, e mi è difficile descrivervi tutto in dettaglio, ma proverò lo stesso a scrivere quello che mi ha colpito durante questi ultimi giorni passati soprattutto nei campi dei profughi. Ho passato il mio primo giorno di lavoro nel campo di White Head, che si trova sull’isola stessa di Hong Kong, nel quale vivono 25 mila persone. Il campo è tenuto sotto stretta sorveglianza, ed è circondato da recinti spinati. Una volta che i rifugiati hanno messo i piedi sul territorio del Paese di transito, sono messi nelle zone specialì riservate agli emigrati illegali e vengono sottomessi all’autorità del Paese. Non hanno il diritto di circolare liberamente, come uscire o tornare al campo secondo il loro desiderio, ma sono costretti a rimanere nelle zone designate dal- in attesa di essere interrogati ed eventualmente qualificati. Certi profughi sono in questi campi dal 1988, sono sempre in attesa di una decisione. Se vengono riconosciuti come profughi politici dal governo di transito, saranno trasferiti nei campi aperti e attendere di essere selezionati .E in questi campi chiusi che svolgo il mio lavoro. Le condizioni di vita sono lontane dall’essere ideali. Detenuti per un tempo illimitato, privi di tutti i diritti, essi vivono in capanne di lamiera di circa 150 mi che condividono con una quarantina di famiglie. E lì che essi dormono, mangiano, trattengono i loro bambini e conservano i loro magri averi. Il caldo dell’estate aggrava di più il loro supplizio, d’altra parte è ugualmente impossibile sfuggire alla calura perché all’interno di quelle capanne non c’e niente per potersi riparare- Le più grandi vittime di questo calore sono i bambini, alcuni dei quali sono nati ad Hong Kong nei campi di detenzione. Per questi ultimi la sensazione di un albero o di un filo d’erba è completamente sconosciuta, questi bambini non hanno potuto toccare altro che lamiere e cemento. Con tutti questi disagi sono proprio i bambini che offrono i più grandi sorrisi e sono i primi ad accoglierti. A differenza dei loro figli, che sono incoscienti dello stato di disperazione in cui vivono, i genitori sentono il peso dello stato di detenzione in un Paese dove hanno sperato di trovare la libertà. Arrivano ad Hong Kong colmi di gioia, dopo aver rischiato la loro vita in mare, e sono rapidamente caduti nella disillusione di fronte a quello che viene loro offerto, nel Paese di primo ausilio. La disillusione è ben presto seguita dalla frustrazione, dallo scoraggiamento Essi non capiscono perché il mondo libero neghi loro i diritti più fondamentali ai quali aspirano: quelli di essere felici e liberi, diritti che a loro sono stati già negati nel loro Paese di origine. Quando ho firmato questo contratto di lavoro in Canada, la visione che avevo di questo viaggio era molto semplice. Mi accingevo ad offrire il mio tempo lavorando nei campi dei profughi. Mi sentivo quella che avrebbe donato, mentre i profughi erano quelli che avrebbero ricevuto- Però dopo questi giorni passati con loro nei campi e con i miei colleghi di lavoro, mi sono accorta che sono io a ricevere più di quello che posso realmente dare. Qualche volta mi chiedo chi è il vero donatore e chi il vero ricevente. Hong Kong - Agosto 1990 - Maria Chiara”.

A SAVORANA Inviterei l’architetto Antonio Ponzini, che è il presidente di “SOS boat people” per l’Italia, a salire sul palco e raccontare cosa è stato fatto, cosa si sta facendo e come proseguirà questa azione di solidarietà a favore di profughi vietnamiti.
A. PONZINI Prima di parlare dell’Associazione che è un fatto concreto ed in portante, sento la necessità di ringraziare Le Van Mao e Maryline, per due cose. Innanzitutto per la gran fatica, anche psicologica, che si sono assunti per venire a testimoniar qui, e poi per quella lettera che è stata appena letta, lettera che sua figlia ha scritto proprio per il Meeting. Ringrazio Savorana perché non a caso ha scelto la parola amicizia per dire un clima in cui c’è la possibilità di conoscersi e tradurre in opera intuizioni che posi sono venire fuori insieme. Parlo come amico di Mao e Maryline perché attraverso l’ incontro e l’amicizia con loro, per me, per la mia famiglia e altre famiglie del movimento, è nata l’occasione di cogliere uno scopo preciso nella nostra vita, un’opera, qualcosa che si potesse realizzare insieme. Tutto è nato l’anno scorso, quando per l’amicizia che ci lega siamo riusciti ad andare in Canada a trovarli. Prima di partire, Mao mi aveva detto che seI fossimo andati, ci avrebbe coinvolto in un qualcosa, perchè c’era un problema di profughi che gli stava a cuore e non poteva non dircelo. Alle persone che ci hanno avvicinato e hanno chiesto notizie allo Stand, ho detto che tutto e nato da un esperienza precedente e che il metodo è esattamente quello cristiano. E un metodo di attenzione e di accoglienza alla singola persona che è esperienza che riceviamo come dono e in cui cresciamo come persone Ecco perchè nel movimento si parla di questa iniziativa, perchè i movimento si e mosso quando Le Van Mao ha chiesto aiuto, perchè al Meeting e stata presentata questa iniziativa accanto a tante altre che hanno la caratteristica della canta e solidarietà. In questo momento, come rappresentante di questa Associazione che si e costituita un mese fa, ringrazio la Compagnia delle Opcre che ne ha permesso la nascita e che sta promuovendo insieme a noi il lavoro di sostegno per l’iniziativa in Canada. Mi permetto di dirvi tre cose. Non dobbiamo prendere posizione sui fatto che i giornali parlino pochissimo o nulla di questo argomento. Questo è il primo motivo per cui esiste un’ Associazione che si occupa dei profughi vietnamiti e si propone di collaborare perchè questi profughi arrivino in Canada. L’altro motivo è ovvio, ma in subordine, cioè quello della sottoscrizione. E’ chiaro che le opere si fanno con un impegno finanziario, è evidente che viviamo le cose e che non le diciamo soltanto. Colgo l’occasione per dirvi tre cifre che danno l’idea di come l’operazione si stia sviluppando. Quel segno iniziale di cui Le Van Mao ha parlato e che veniva come dono dal Movimento di CL, era un assegno di 60 mila dollari. Quando Le Van Mao è stato qui in Italia 2 mesi fa, all’inizio di questa iniziativa siamo stati in grado di dargli altri 30 mila dollari. Questa somma è già raddoppiata con la sottoscrizione che stiamo facendo fra di noi e aperta a tutti. L’obiettivo è di 1000 profughi all’anno Li. nanziati da noi, obiettivo che vuoi dire tre miliardi all’anno, per cui si tratta di un’opera grandiosa per noi, di un’opera di cui appassionarci per farne parte della nostra vita

A. SAVORANA: Un grande scrittore inglese convertito, Chersterton ha scritto che lo scopo della filantropia è fare del bene mentre lo scopo della religione è essere buoni. Credo che dall’incontro di oggi, questa frase sia spiegata in modo adeguato, perché non è per una filantropìa che facciamo tutto questo, non è per semplice generosità sentimentale ed emozionale, non è per questo che ci commuoviamo per situazioni di bisogno distanti da noi migliaia di chilometri, ma è perché noi vogliamo essere buoni, e per essere buoni uno deve aver provato per un attimo nella sua vita, la bontà di Qualcuno nei suoi confronti. Senza questa esperienza, senza l’incontro con Qualcuno di buono, a ciascuno di noi sarebbe impossibile un solo gesto di bontà. Ringraziamo i coniugi Le Van Mao e la loro figlia per la loro testimonianza che oggi ci hanno dato, per la bontà che hanno visto nei loro confronti e per imitazione riversano su tutti coloro che incontrano, Perché per noi la carità è imitazione di Qualcuno che ha usato carità nei nostri confronti, e per chi tra noi è cristiano, per chi tra noi ha avuto la grazia o la fortuna di incontrare l’esperienza cristiana questo comincia ad essere comprensibile. La bontà di un uomo che ha amato il destino di un altro uomo, come ci hanno detto a un certo punto, senza guardare a etichette, senza guardare a sigle Ringrazio ancora i coniugi Le Van Mao, e l’architetto Ponzini per quello che stanno facendo, il Movimento Popolare, la Compagnia delle Opere che stanno rendendo possibile questa solidarietà e mi auguro che i loro obiettivo sia presto una realtà. Grazie ancora

